13° CAPITOLO
ESILIO DORATO

Il cupo e roccioso feudo del Lytberg era ormai un ricordo per il gruppo di cinque persone che scendeva lentamente verso sud seguendo il corso dell’imponente fiume Irtis, nel feudo del Tamiria. Lasciata Tulvinace, i cinque avevano proseguito la cavalcata verso nord fino ad incontrare i monti Kambrisis, là dove nasceva l’Irtis e dove i controlli di frontiera erano pressoché inesistenti, una scelta obbligata per chi, come loro, non poteva affrontare un posto di blocco su uno dei guadi dei due fiumi che confinavano con il Lytberg: l’Irtis per il tratto più settentrionale e la sua diramazione nota col nome di Hunir.

Il piccolo feudo del Tamiria, di forma triangolare, era pianeggiante ed estremamente fertile, grazie alla presenza dei due fiumi dalla grande portata e di una zona costiera sabbiosa e di facile accesso. Nonostante l’Hunir segnasse per l’intero suo percorso il confine con il Lytberg, il fiume era considerato di proprietà del solo feudo del Tamiria, il quale si arricchiva con i diritti di sfruttamento delle acque che faceva pagare al suo vicino più arido e montuoso. La famiglia che da generazioni regnava su questo fazzoletto di terra, gli Endermyl, godevano della protezione della casa regnante e per tale motivo avevano sempre resistito con successo ai tentativi del potente Kayster e del disagiato Lytberg di impadronirsi della fertile terra e dell’acqua del Tamiria.

I cinque viaggiatori erano diretti a Civi Tamiria, la capitale del feudo che sorgeva sull’estuario del fiume Irtis, affacciata sul mare; avevano dovuto compiere una lunga deviazione, per essere sicuri di non incappare in controlli indesiderati, ma ora procedevano con relativa sicurezza e a passo spedito, grazie anche alle ottime e comode strade del ricco feudo.

Cristel aveva avuto parecchi giorni a disposizione per assimilare tutte le informazioni ottenute durante la loro concitata permanenza presso il guaritore Loyd; dopo aver perso molto tempo in elucubrazioni relative al sigillo che incombeva sulla sua mente, aveva iniziato a domandarsi incuriosita come mai Melandra fosse soggetta ad un incantesimo simile, ma di origine fatata e per quale motivo Kyriel le avesse impedito di indagare oltre. Durante una delle tante pause del loro viaggio, la ragazza aveva cercato di approfondire la questione con Melandra, ma dopo che la donna aveva affermato, con disarmante sicurezza, di non aver mai incontrato una Fata in vita sua, Cristel aveva iniziato ad arrendersi.

“Forse il suo sigillo è relativo proprio al ricordo del suo incontro con una Fata” rifletteva. “In tal caso sarebbe impossibile scoprire in quali circostanze è avvenuto l’episodio e il motivo per cui è stato lanciato l’incantesimo”. Cristel era molto incuriosita dalla parte che sembrava aver giocato Kyriel in tutto questo, ma per quanto si sforzasse di elaborare teorie, non poteva verificarne neanche una. Oltretutto Melandra aveva vissuto un’esistenza avventurosa e ricca di esperienze fra loro diverse e in genere non parlava volentieri del periodo in cui era stata una donna soldato; importunarla con domande continue, senza spiegarle i motivi del fastidioso interrogatorio, era un comportamento censurabile e indegno di un’amica.

Una sera però, mentre osservava con affetto Melandra preparare il piatto per Alderic, tagliando in piccoli pezzi senza spine il pesce di fiume arrostito sul fuoco, Cristel ebbe un’intuizione. Naturalmente non poteva appurare se quel sigillo fosse stato posto da Kyriel in persona o da una qualunque altra Fata, tuttavia c’era stato un periodo in cui sia sua madre che Melandra si trovavano nello stesso luogo: durante la guerra civile al nord. Cristel sapeva infatti che suo padre aveva incontrato sua madre mentre lui combatteva contro Sargon e i suoi seguaci; sapeva anche che Melandra aveva assistito la sorella mentre partoriva Alderic, il quale era nato in un accampamento militare, durante la stessa guerra. La ragazza soffocò a stento l’eccitazione della scoperta, decisa a tenere per sé le sue elucubrazioni: era prematuro trarre conclusioni e non voleva turbare i suoi due compagni di viaggio.

La giovane continuò ad osservare con un misto di ansia e di rispetto il suo amato, che aveva accuratamente evitato di parlarle di quanto appreso da Loyd circa la sua maledizione. Cristel riusciva ad immaginare quali fossero i pensieri che occupavano gran parte della sua mente e non desiderava ridestarli continuamente; a Civi Tamiria lo attendeva un duro confronto con la sua vita precedente e con tutte le opportunità che aveva perduto a causa della sua scelta di amarla nonostante il divieto. La decisione di chiedere aiuto al cognato era indubbiamente dettata dal desiderio di riappropriarsi proprio di quella vita e della dignità che Oberon gli aveva sottratto, ma comportava parecchie incognite. Joranian e Rosette avrebbero potuto offrire ospitalità ad Alderic senza alcun problema, prima della condanna come adultero, ma ora lui, presentandosi con Cristel al fianco, avrebbe creato notevoli difficoltà diplomatiche ai suoi parenti.

Ciò che Cristel temeva davvero e che osava a malapena ammettere, era la possibilità che Alderic decidesse di lasciarla, che la abbandonasse per vivere la sua comoda vita di esiliato, mantenuto dalla sorella. In fondo era la vita che avrebbe ancora potuto avere, senza lei vicino. Preoccupata, la ragazza si chiese se la loro unione fosse abbastanza forte da superare anche questa difficoltà, conscia che stavolta si trattava di una tentazione davvero allettante.

L’odore dell’acqua salmastra aveva iniziato a sentirsi ben prima di intravedere le mura della città. Era ancora mattino presto quando Civi Tamiria apparve agli occhi dei meravigliati viaggiatori, un insieme ordinato di case circondate da possenti mura a forma di stella e sovrastate da un robusto castello di tradizionale struttura quadrata con quattro torri, una ad ogni angolo. La luce solare si rifletteva sull’enorme distesa d’acqua blu del mare Syren e illuminava la bianca pietra calcarea utilizzata per costruire gli edifici, conferendo una luminosità e una sensazione di pulizia inusuali per una città. Avvicinandosi a Civi Tamiria seguendo il corso del fiume, superata l’ultima ansa naturale dell’Irtis, era possibile scorgere un meraviglioso ponte di pietra bianca, costruito su quindici arcate, che univa la città vecchia al porto e alla zona commerciale, sorti sulla riva opposta; un brulicare di gente sul ponte e un continuo via vai di imbarcazioni di ogni foggia e dimensione rendeva l’idea della ricchezza e dell’importanza di Civi Tamiria come porto marittimo e fluviale.

- Se avessi immaginato che la città era a sole due ore di cammino da dove abbiamo dormito stanotte, vi avrei obbligato a continuare ieri sera – commentò Arishan con la sua voce raschiante, spezzando il silenzio.

Melandra si voltò a guardarlo indignata. – Davanti ad una meraviglia del genere sai pensare soltanto al tempo che abbiamo perso? – lo riprese. – Per gli dei, non avevo mai visto una città così bella! Quello è il mare? – domandò, rivolta a tutti.

Cristel osservò incerta la distesa d’acqua e poi i suoi compagni di viaggio. – Credo di sì. Io non l’ho mai visto, ma me l’hanno descritto come un lago grandissimo e più profondo -.

Maxine sollevò le spalle. – Anche io e mio fratello non abbiamo mai lasciato la pianura, finora, però non credo che vi siano dubbi -.

Alderic sorrise, assumendo un’espressione di vaga superiorità. – è proprio il mare Syren, ve lo confermo. Da bambino ho trascorso molto tempo in questa città, mio padre mi ci mandava durante il periodo più caldo dell’estate, perché qui il clima è dolce e mite quasi tutto l’anno -.

Istintivamente Cristel confrontò il castello della famiglia Endermyl con il suo piccolo maniero di campagna dove lei trascorreva le estati in cerca di frescura e un po’ si vergognò, trovandolo semplice e provinciale. Alderic doveva aver trascorso delle estati bellissime, ospite di sua sorella Rosette. A mo’ di consolazione, la ragazza considerò tuttavia che lui, per godere di una simile vacanza, doveva lasciare il suo feudo e compiere un lungo e scomodo viaggio, mentre lei, tutto sommato, aveva a disposizione una meta comoda e comunque di proprietà dei Mannerie.

- Devono essere state vacanze molto divertenti – commentò Maxine con una punta d’invidia.

- Lo sono state – si limitò a confermare Alderic, asciutto. – Per rispondere invece alla tua osservazione, Arishan, sull’opportunità o meno di giungere qui in tarda serata o questa mattina, posso assicurarti che gioca a nostro vantaggio presentarci a quest’ora, sarà più facile essere ricevuti dai signori del feudo -.

Tutti gli altri componenti del gruppo si guardarono con aria critica, in parte allarmati: dopo aver vissuto alla macchia sui monti del Lytberg e aver cavalcato per giorni e giorni nel Tamiria, avevano un aspetto a dir poco selvaggio. Gli abiti, che pure avevano cambiato a Tulvinace, erano sporchi e laceri, i capelli aggrovigliati e spettinati, i corpi non proprio freschi e profumati e le facce rispecchiavano l’alimentazione scarsa e inadeguata degli ultimi tempi; sarebbe stato un miracolo se non fossero stati scambiati per pezzenti e arrestati per vagabondaggio.

Fu Cristel a ritrovare per prima la voce e a parlare a nome di tutti: - Ehm, Alderic, il nostro aspetto non è proprio dei più adatti per incontrare i Signori di un feudo – mormorò, arrossendo imbarazzata. La sola idea di incontrare Rosette Coverac, che non aveva mai conosciuto neppure alla festa di fidanzamento con Oberon, vestita come una serva e con i capelli che a malapena coprivano la nuca era mortificante.

- Cristel ha ragione – intervenne Arishan. – Nessuno ti prenderebbe sul serio, Alderic, così malridotto. Dobbiamo sistemarci un poco, indossare gli abiti meno rovinati e lavarci almeno la faccia – suggerì con spirito pratico. – Scendiamo al fiume -.

I viaggiatori presero uno dei numerosi sentieri che attraversava il primo argine, la golena e il secondo argine, consentendo di raggiungere il letto del fiume. In quella stagione, quando ormai l’estate si stava avviando al termine, l’acqua scorreva soltanto per metà del greto sassoso e gli argini apparivano come alti terrapieni di ampiezza esagerata; l’Irtis però, come tutti i fiumi di maggiore portata che non si prosciugavano mai, neppure durante le periodiche siccità, si gonfiava enormemente durante la stagione delle piogge, inondando la golena e lambendo l’argine più esterno. Trovato un punto in cui la corrente era relativamente lenta, i cinque tentarono di sistemare il loro aspetto con gli scarsi mezzi a loro disposizione per rendersi presentabili.

- Mel sei sicura che non abbiamo il sapone? – domandò Cristel sciacquandosi la faccia e le braccia. – Mi sembrava che fosse tra gli oggetti da acquistare prima di lasciare Tulvinace -.

- Ho rinunciato a comprarlo per prendere più sacchettini di erbe medicamentose. Il clyon costa un’esagerazione e l’avevo finito tutto per curare Maxine – rispose la donna con un’alzata di spalle.

Nel frattempo Maxine, superato lo sconforto di scoprire che i suoi pantaloni migliori erano quelli strappati la volta che era finito tra i rovi per recuperare una pernice colpita dalla freccia del fratello, si stava sostituendo ad un barbiere. Una pettinatura curata e baffi e barba ordinati, infatti, erano segni distintivi degli uomini benestanti; soltanto i contadini e i braccianti tenevano i capelli molto corti oppure molto lunghi, con barbe incolte e disordinate, i nobili e i ricchi commercianti ostentavano il loro ceto anche esibendo capigliature curate e capelli lunghi almeno fino a coprire le orecchie. Quando era stato imprigionato nelle miniere di Sutter, Alderic era stato rasato e ora temeva che i capelli non fossero cresciuti a sufficienza per nascondere l’aspetto del detenuto. Maxine lo stava rassicurando, dopo averlo sbarbato con cura e aver aggiustato la capigliatura disordinata e ribelle. In breve, trascorse un’ora prima che tutti e cinque fossero resi presentabili da una sommaria pulizia e da un misero cambio d’abito. Quando furono pronti, Alderic disse:

- Finché non conosceremo le intenzioni di mio cognato Joranian e di Rosette, è bene nascondere la vera identità di Cristel. Dovrai rimanere defilata, cercando di non far scorgere il colore dei tuoi occhi e dovremo chiamarti con un falso nome -.

Cristel rimase pensosa per qualche istante, poi rispose: - Allora chiamatemi Kalia -.

Melandra la guardò incuriosita, aggrottando la fronte. – Perché proprio Kalia? – domandò, come se quel nome non le fosse nuovo.

- è una lunga storia – si limitò a dire, sorridendo fra sé e considerando che forse Mel aveva conosciuto sua madre con quel falso nome, durante la guerra civile.

Deciso questo, lasciarono il fiume per entrare nella città. Superarono la porta d’ingresso alle mura con facilità, poiché non vi erano controlli e proseguirono lungo una delle larghe strade lastricate che conduceva diritta verso il castello. A parte la zona a ridosso delle mura, dove le casupole di legno erano cresciute disordinatamente occupando tutti gli spazi disponibili, quasi i tre quarti della città era formata da case in muratura collegate fra loro da un reticolo di strade a forma di ragnatela, con cerchi concentrici sempre più larghi di man in mano che si allontanavano dal centro e ampie strade diritte che congiungevano le vie laterali partendo dalle porte della città e dirette verso il castello. Era ovvio, attraversando Civi Tamiria, che la zona più povera fosse quella del porto, al di là del ponte: sull’altra sponda del fiume case e attività commerciali erano cresciute senza ordine, ammassandosi l’una sull’altra fino a lambire il porto marittimo, uno dei più importanti del Kinseth, e la darsena del porto fluviale, che sorgeva a monte del grande ponte di pietra.

In prossimità del castello, un secondo cerchio di mura a stella, con le punte sfalsate rispetto al cerchio più esterno, sbarrava l’accesso al castello e consentiva l’ingresso nel cortile interno del maniero soltanto attraverso un paio di porte ben sorvegliate. Il gruppetto di viaggiatori si diresse verso uno di questi ingressi, presentandosi a cavallo con Alderic nel mezzo fra Arishan e Maxine e lasciando le due donne in seconda fila. Prima di avvicinarsi, Arishan aveva fatto ad Alderic un’accurata descrizione del posto di guardia, per cui il cieco si rivolse con fare sicuro ad uno dei soldati quando questi intimò l’alt.

- Sono Alderic Coverac – disse, con voce chiara e ben impostata, rizzandosi sulla sella. Evitò di aggiungere il nome del suo feudo, poiché aveva perduto questo diritto dopo l’esilio. – Chiama il capitano Lamarr, devo parlare con lui -.

Il soldato lanciò un’occhiata incerta al compagno, poi scrutò Alderic da capo a piedi come se dubitasse della sua vera identità, soffermandosi di tanto in tanto a fissare la figura non proprio rassicurante di Arishan, incappucciato e con la spada ben in vista sul fianco.

- Hai sentito il mio padrone, no? – lo spronò l’uomo. – Che cosa aspetti? -.

- Subito – scattò questo, lasciando il suo posto di guardia e correndo all’interno del cortile.

Alderic si rilassò un poco, udendo il rumore dei passi che si allontanavano. Per un lungo momento, durante il silenzio del soldato, aveva temuto di non venire preso sul serio e di essere scacciato senza avere la possibilità di far sapere a qualcuno che conosceva di persona di essere in città; aveva chiesto del capitano Lamarr perché era uno dei pochi militari agli ordini degli Endermyl che conosceva bene.

Passarono alcuni minuti di attesa nervosa, sotto i due soli che iniziavano a scaldare l’aria, prima che la guardia ritornasse in compagnia di un soldato sulla quarantina vestito con un’armatura leggera, da addestramento. Il suo volto mostrò un’evidente sorpresa quando riconobbe il giovane ancora in sella al cavallo.

- Nobile Alderic siete davvero voi! – esclamò il soldato, avvicinandosi.

- Capitano Lamarr, potete essere così gentile da scortare me e il mio seguito dentro il castello? Desidero incontrare mia sorella – ordinò Alderic con sicurezza, reprimendo un sorriso soddisfatto.

- Certamente, mio signore, seguitemi – si premurò l’uomo, precedendoli all’interno del cortile.

Arishan e Maxine scesero da cavallo, imitati dalle due donne, poi il primo prese per le briglie il cavallo di Alderic, che invece era rimasto sull’animale, e lo guidò assieme al suo verso le scuderie. Soltanto una volta giunti alle stalle Arishan aiutò Alderic a scendere da cavallo, porgendogli il braccio da un lato e mettendogli nella mano libera il rozzo bastone ricavato da un ramo che lo aiutava a muoversi. Il capitano Lamarr fissò suo malgrado il bastone e parve sorprendersi delle evidenti movenze da cieco di Alderic, ma non disse nulla mentre li conduceva all’interno del castello, rallentando di tanto in tanto il passo per farsi raggiungere.

Superarono alcuni lunghi corridoi affrescati e una scalinata in lucido marmo, prima di raggiungere una saletta dalle pareti rosso cupo e dotata di varie sedie, dove si accomodarono in attesa. Trascorsero alcuni minuti senza scambiare parola, poi Alderic rizzò il capo tendendo l’orecchio da un lato, attratto da un rumore insolito; soltanto dopo alcuni istanti divenne chiaramente udibile agli altri il tonfo ritmico che si avvicinava alla porta frontale. Quando questa si aprì, un uomo sulla quarantina, riccamente abbigliato, fece il suo ingresso solenne nella stanza; aveva due brillanti occhi azzurri che illuminavano un viso dai lineamenti fini e regolari, incorniciato da lisci capelli castano chiaro spruzzati di fili argentei e da un pizzetto sottile e ordinato. Per camminare si appoggiava ad un bastone da passeggio in legno lucido e scuro con intarsi d’argento e questo spiegava il suono che avevano udito avvicinarsi. Dietro le sue spalle si intravedeva appena la sagoma impaziente di una signora.

Alderic si alzò in piedi, volgendo il capo in direzione della porta, in attesa. L’uomo avanzò di alcuni passi all’interno della stanza e allora il giovane, chinando la testa, lo salutò con una frase di rito: - Vi porgo i miei omaggi, Sire Joranian Endermyl Tamiria -.

L’uomo fece un lieve cenno d’assenso col capo, la risposta di un Sire ad un saluto formale e rispose a sua volta: - Siate il benvenuto nel mio feudo, Nobile Alderic Coverac -. A nessuno sfuggì l’omissione del nome del feudo nel titolo onorifico, segno che la notizia dell’esilio era ormai ben nota. Poi Joranian avanzò di un paio di passi, tenendo la gamba sinistra completamente rigida e zoppicando vistosamente, ma con il volto disteso e sorridente. - Alderic, che sorpresa! – esclamò utilizzando un tono informale. – Quando Lamarr mi ha riferito che eri qui non riuscivo a crederci -.

- Mi scuso per il trambusto causato dal mio arrivo imprevisto – si schermì lui. – Non ho avuto modo di avvisare -.

Nel frattempo sulla soglia aveva fatto la sua comparsa una donna, sontuosamente abbigliata, che non aveva occhi che per Alderic. Cristel non ebbe dubbi sull’identità della signora: doveva essere di un anno o due più giovane di Oberon, ma aveva gli stessi occhi scuri, ombreggiati da lunghe ciglia e i medesimi capelli bruni e folti, a stento racchiusi in una preziosa forcina d’argento, dalla quale sfuggivano numerose ciocche. Il suo viso era largo ed espressivo, il naso ben proporzionato, la bocca carnosa; la postura diritta e rigida e la sua espressione altera suggerivano che fosse una donna di carattere, abituata a comandare.

- Alderic, tu riesci sempre a sorprendermi – esordì lei con voce bassa e ben impostata, accarezzandolo con lo sguardo.

- Sono onorato di incontrarvi, mia Dama – la salutò il fratello con un inchino.

Rosette sorrise suo malgrado. – Lascia perdere le formalità, sei con la tua famiglia – esclamò energica, raggiungendo il marito e ignorando completamente quelli che riteneva servitori del fratello. – Quando abbiamo appreso della tua condanna all’esilio ci aspettavamo di vederti arrivare per chiederci asilo e ti abbiamo aspettato per mesi. Invece a quanto pare hai pensato bene di assaltare il castello di Oberon per rapirgli la moglie -.

Nella stanza scese il gelo. Rosette si guardò attorno, posando i suoi scaltri occhi scuri sui quattro malridotti accompagnatori del fratello che se ne stavano in disparte, dimenticati come oggetti dell’arredamento. La donna indugiò a lungo su Cristel, costringendo la ragazza ad abbassare lo sguardo per non mostrare i suoi occhi viola, e assunse un’espressione chiaramente dubbiosa.

- Non ho assaltato il castello di Oberon e non ho rapito nessuno – protestò veemente Alderic, diventando rosso in volto.

Joranian gli batté una mano sulla spalla con fare paterno, facendolo sobbalzare, quindi rivolgendosi alla moglie disse: - Credo che ci sarà tempo per le spiegazioni, Rosette. Alderic avrà bisogno di riposare e di rimettersi in sesto -.

La Dama lanciò di nuovo una rapida occhiata agli accompagnatori del fratello, quindi tornò a prestare attenzione ad Alderic. – In effetti hai un aspetto orribile, fratellino. E immagino che anche il tuo bizzarro seguito abbia bisogno di riposare – commentò con sufficienza. – Quello con il cappuccio è contagioso? -.

Alderic abbozzò un’espressione sorpresa, ma venne preceduto da Arishan, che parlò inchinandosi con compita educazione. – No, mia signora. Porto questa maschera perché il mio viso è sfigurato e non voglio turbare la sensibilità di chi mi guarda -.

- In questo caso puoi continuare a portarlo – concesse Rosette come se stesse disponendo di un proprio sottoposto, poi si affacciò alla porta da cui era arrivata e parlò con uno dei servitori che attendeva all’esterno della stanza. – Leon, chiama qualcuno che accompagni i servitori di mio fratello nelle cucine e fa preparare delle stanze per loro. Inoltre fai aprire la camera blu per Alderic e fa trovare pronto a mio fratello tutto l’occorrente per un bagno -. Il servitore scattò immediatamente e scomparve oltre la soglia.

Quindi Rosette tornò accanto ad Alderic e un’espressione di sincera compassione si dipinse sul suo volto. – Ci vorrà molto poco e poi potrai riposare nella tua solita camera. Pranzeremo fra due ore nella sala del mare e vorremmo che ti unissi a noi -. La donna cercò con lo sguardo l’approvazione del marito e difatti Joranian assentì con la testa.

Alderic spostò il peso da un piede all’altro, a disagio. – Rosette, io ho bisogno della mia cameriera personale per potermi preparare -. Aveva parlato a voce bassa, un poco imbarazzato.

La dama lanciò un’occhiata obliqua a Cristel e sorrise impercettibilmente, poi circondò le spalle del fratello con fare materno, facendolo irrigidire. – Non preoccuparti, potrai chiamarla non appena raggiunta la tua camera. Nel frattempo Leon si occuperà di te – lo rassicurò in tono suadente.

Leon ritornò poco dopo, assieme ad un servo che obbligò i compagni di Alderic a seguirlo nella zona del castello riservata ai domestici, mentre lui prendeva sotto braccio il cieco e lo accompagnava nella camera blu.

Alderic represse a stento il disagio provato dell’essere guidato da un estraneo; lo irritava il contatto fisico perché lo faceva sentire estremamente vulnerabile, facile preda di qualsiasi tentativo di aggressione. Era inutile ricordare a sé stesso che non si trovava più nelle miniere di Sutter, dove vigeva la legge del più forte, che nessuno voleva aggredirlo nel castello di sua sorella e che la mano che stringeva il suo braccio era quella di un semplice servitore, costretto ad ubbidire a tutti i suoi ordini. Volente o nolente la cecità lo rendeva dipendente dagli altri e ancora non ci aveva fatto l’abitudine.

Salirono le scale lentamente e raggiunsero il secondo piano, dove si trovavano le camere da letto; Alderic rammentava bene la disposizione delle stanze e la forma del castello, aveva trascorso numerose estati ospite della sorella e la camera blu era sempre stata assegnata a lui. Si stupì nell’udire già il via vai di servitori e il rumore scrosciante dell’acqua che veniva versata in un ampio recipiente, segno che la tinozza per il bagno era stata portata nella stanza e riempita di acqua calda con grande sollecitudine.

- Mio signore, è tutto pronto per il vostro bagno – disse Leon deferente, guidandolo dentro la camera.

- Accompagnami fino al letto, poi fai uscire tutti e vai a chiamare la mia cameriera personale, Melandra – gli ordinò Alderic, senza avere il coraggio di chiedere di Cristel. Quando la sua mano toccò la stoffa liscia e morbida del copriletto, attese con pazienza che i servitori finissero di sistemare la tinozza per il bagno e uscissero dalla stanza, prima di sedersi sull’alto letto in attesa di Melandra.

Soltanto allora si accorse di essere rimasto in tensione per tutto il tempo trascorso dalla richiesta di entrare nel castello fino a quel momento e che aveva le spalle e il collo contratti e doloranti. Per lui era molto faticoso restare costantemente concentrato su tutti i rumori che lo circondavano e sui movimenti da compiere per non inciampare o ferirsi accidentalmente; era anche difficile interpretare le intenzioni delle persone basandosi soltanto sul tono di voce, senza poter vedere le espressioni del viso. “Chissà se Rosette ha riconosciuto Cristel” si domandò preoccupato, cercando con le dita i lacci della sua rozza tunica e appoggiando il bastone sopra al letto. “Mi è sembrata abbastanza arrendevole, ma non devo dimenticare che è anche affezionata a Oberon e potrebbe decidere di arrestarmi e consegnarmi a lui senza neppure ascoltare la mia versione dei fatti”.

Alderic sospirò, sentendosi vulnerabile e logorato. Non era facile vivere sapendo di essere ricercato dalla giustizia di un feudo, odiato dal fratellastro al punto da rischiare la propria incolumità; nel castello degli Endermyl era al sicuro, fintanto che i signori del feudo non avessero scoperto la presenza di Cristel, ma era una protezione che dipendeva unicamente dalla volontà di altre persone e come tale poteva cessare in qualsiasi momento. Il ragazzo cercò di scacciare questi pensieri angosciosi concentrandosi su quello che doveva fare adesso. Ricordava bene la disposizione della camera, se non erano state fatte modifiche di recente: l’imponente letto a baldacchino blu era appoggiato alla parete di destra, rispetto alla porta, e occupava quasi la metà della stanza; frontale alla porta c’era una finestra, sotto la quale era posizionato un cassettone, mentre a sinistra vi era un armadio, un baule e una specchiera. Nella parete di sinistra si apriva anche una porta che conduceva alla piccola stanza della toeletta, dove presumibilmente i servitori avevano posizionato la tinozza d’acqua calda e i secchi per il risciacquo. Il nome della camera era dovuto al fatto che tutte le pareti erano tinte di blu e inoltre la finestra si affacciava sul mare, ma questi erano particolari che ora, nelle sue condizioni, non poteva apprezzare.

Un lieve bussare alla porta gli annunciò l’arrivo della sua cameriera. – Entra pure Melandra – la invitò. Attese di sentire la porta chiudersi nuovamente, quindi disse: - Aiutami ad arrivare alla tinozza -. Udì i suoi passi leggeri avvicinarsi e si preparò al contatto con le sue mani, sforzandosi di non irrigidirsi come gli accadeva sempre quando veniva toccato; contrasse i muscoli nel momento in cui la mano si strinse al suo braccio, poi si distese un poco camminando verso la vasca.

- Mel, credo di essere in grado di svestirmi da solo e di entrare nella tinozza – disse lui togliendosi la tunica. – Cerca nell’armadio un abito che possa indossare per il pranzo, dovrebbe esserci un completo blu di foggia militare che è della mia misura -.

La donna mugugnò qualcosa che doveva essere un assenso, strappandogli un sorriso divertito, quindi Alderic si denudò e si immerse nell’acqua calda. Aveva dimenticato quanto potesse essere piacevole e rilassante un bagno caldo, dopo mesi di vita in condizioni primitive; sentiva il suo corpo quasi senza peso e mentre i muscoli si allentavano, anche la tensione fisica e mentale se ne andava. Ricordava la sensazione di liberazione, di benessere e di sollievo che provava ogni volta che faceva il bagno dopo una campagna militare o un’aspra battaglia, come se quel gesto potesse lavare ogni genere di sozzura, anche morale, che si annidava in lui.

- Puoi venire ad insaponarmi – chiamò Alderic a bassa voce, gli occhi socchiusi e il corpo rilassato.

Di nuovo udì i passi leggeri avvicinarsi, quindi un armeggiare in bottigliette di vetro e il suono nitido di alcune gocce che cadevano nell’acqua, spandendo quasi immediatamente un fresco profumo dal lieve sentore di fiori e muschio. La sua silenziosa cameriera gli bagnò i capelli con l’acqua di uno dei secchi, poi con le mani intrise dello stesso olio aromatico, prese a strofinargli con lentezza i capelli, timidamente, quasi non osasse toccarlo.

Alderic sorrise, quindi sussurrò: - Puoi sfregare anche più forte, Cristel, non mi fai male -.

Lei emise un singulto di sorpresa. – Come hai fatto a riconoscermi? – domandò stupita.

- La tua crystalia tocca la mia schiena – rispose lui divertito. – Sai, è fredda -.

Cristel chinò lo sguardo e vide che il suo ciondolo era uscito dalla scollatura della tunica ed era a contatto con la pelle di Alderic. – Oh, scusami – mormorò confusa. – Non sapevo come avresti reagito scoprendo che mi ero scambiata con Melandra a tua insaputa -.

- Ho capito subito che eri tu, quando mi hai accompagnato alla vasca. Mel ha un tocco più energico, confidenziale, il tuo è più leggero, timido – spiegò.

- Quindi non sei arrabbiato – arrischiò lei.

- Come potrei? Avanti, entra anche tu – le propose inaspettatamente, con un lampo di divertimento negli occhi verdi.

Cristel rimase interdetta dalla richiesta inaspettata ed ebbe un momento di esitazione. Alderic era in attesa, un sorriso divertito sulle labbra, gli occhi vivi e luminosi. – Staremo un po’ stretti – osservò lei maliziosa, dopo aver riflettuto qualche secondo, slacciandosi la tunica.

- Ci stringeremo – rispose lui con lo stesso tono.

La ragazza si spogliò in fretta ed entrò nella vasca, facendo fuoriuscire parte dell’acqua sul pavimento. Si sedette volgendogli la schiena e posizionandosi fra le sue gambe, costretta dallo spazio ridotto ad appoggiarsi sul suo petto.

- Lascia che ti lavi la schiena – le sussurrò Alderic alle orecchie. Le sue mani si mossero sotto l’acqua esplorando il corpo di lei, seguendone i contorni sinuosi, la curva morbida delle natiche, la vita sottile, i seni turgidi e sodi, fino a giungere alle spalle. Le massaggiò delicatamente il collo, procurandole brividi di piacere, quindi scese lungo la schiena con movimenti lenti e circolari, sempre più ampi, facendo scorrere i palmi delle mani sulla sua pelle vellutata e liscia.

Cristel era consapevole unicamente del calore di quelle mani, di quel tocco sensuale e voluttuoso che andava alla scoperta del suo corpo, capace di accendere sensazioni che non aveva mai provato prima. Il movimento delle mani divenne più ampio, le circondò le spalle e poi scese sui seni, accarezzandoli lentamente ma con una presa salda, di puro possesso; Cristel gemette quando le dita di Alderic le toccarono i capezzoli inturgiditi e socchiuse gli occhi, lasciando che fosse soltanto l’istinto a guidarla. Le labbra calde di lui le baciarono il collo e lei prese ad accarezzargli le gambe seguendo il ritmo del suo tocco, sentendo accendersi il desiderio, crescere il languore al basso ventre. Poi le mani di Alderic scivolarono in basso, cercarono l’apertura fra le sue gambe, quel luogo recondito che stava fremendo di eccitazione, e muovendosi con studiata abilità le accesero il piacere.

Lei aprì gli occhi, in preda all’eccitazione, il respiro affannoso che faceva da eco a quello di Alderic. Lo voleva, lo desiderava e sentiva che anche per lui era la stessa cosa. Si alzò in piedi, subito seguita da Alderic, evidentemente eccitato, gli occhi verdi che stillavano la bramosia del possesso. Uscirono dalla vasca e Cristel, ignorando la pelle d’oca e le gocce che spargevano sul pavimento, guidò Alderic verso il letto, senza neppure pensare ad asciugarsi. Si distesero sul morbido materasso e i loro corpi si avvinghiarono all’unisono, spinti dallo stesso desiderio di congiungersi come a ritrovare una perduta e originaria unità.

- Ti voglio Cristel – mormorò lui con voce arrochita e il respiro grosso. – Ti desidero da tanto di quel tempo -. Si portò sopra di lei, che attendeva impaziente, gli occhi accesi di desiderio.

- Ti voglio anch’io Alderic. Sono tua, sarò sempre tua – rispose lei, con voce appena percettibile.

I loro corpi bagnati si avvilupparono, con la pelle resa scivolosa dall’acqua che pareva prendere fuoco, le mani che cercavano ed esploravano, le loro labbra unite in un bacio bruciante di passione. E poi Alderic la penetrò e il piacere prese il sopravvento su qualsiasi altra percezione, cancellando pensieri e timori. Il movimento dei loro corpi divenne più frenetico e poi raggiunse il culmine del piacere ed entrambi gemettero e gridarono la loro gioia. Esistevano soltanto loro due, c’era solo la realtà del loro amore e della loro unione.
Erano insieme, soltanto questo contava. E il loro amore li avrebbe protetti da qualsiasi cosa.

Accoccolata fra le braccia di Alderic, Cristel rabbrividì di freddo e si strinse ancor più al corpo di lui, cercandone il calore. – Dovremmo asciugarci e vestirci, prima di prenderci un malanno – propose, con una punta di rammarico. Avevano fatto l’amore una seconda volta, dopo la prima ondata di passione, con maggiore lentezza, con tenerezza e Cristel era rimasta a lungo a guardare l’uomo che amava, disteso con gli occhi socchiusi e un’espressione beata sul volto, come se temesse di vederlo svanire da un momento all’altro.

Alderic sospirò ma allentò la presa su di lei. – Hai ragione, comincio ad avere freddo anch’io. Senza contare che devo prepararmi per il pranzo. Mi dispiace molto che tu non possa partecipare -.

Cristel si alzò e prese i teli preparati dai servitori assieme alla tinozza, ne portò uno ad Alderic e con l’altro si asciugò velocemente e strofinò vigorosamente i capelli umidi. – Fa niente – lo rassicurò. – Dopo quello che è accaduto in questa camera, non mi importa di nulla. Potrei lavorare come cameriera a vita, pur di restare con te –.

Alderic si asciugò a sua volta, tamponando i capelli corti. – Non te lo permetterei. La mia Dama non sarà mai costretta a servirmi – affermò.
Lei sorrise, raccolse gli abiti che aveva preparato per lui e glieli porse, approfittandone per baciarlo sulle labbra. - Comincia a vestirti, mentre io sistemo il disastro che abbiamo fatto sul pavimento -.

- Non vorrai raccogliere l’acqua fuoriuscita dalla tinozza – si stupì lui. – è un compito che spetta ai servitori, non devi pensarci tu -.

- Ma io per tutti sono la tua cameriera, devo comportarmi come tale – ribatté lei. – Già tua sorella mi ha fissata un po’ troppo a lungo, non voglio destare sospetti finché non conosciamo le sue reali intenzioni -.

Alderic non replicò nulla, così Cristel si rivestì e passò alcuni stracci sul pavimento, portati assieme ai secchi proprio per raccogliere l’acqua. Da quando aveva lasciato il castello di suo marito si era resa conto di quante comodità aveva dato per scontato solo per il fatto di essere nobile e avere una schiera di servitori al suo comando. Durante la sua fuga era entrata in contatto con il mondo vero, quello delle persone comuni che lottavano quotidianamente per sopravvivere e aveva scoperto aspetti della realtà che ignorava. Era strano, ma paradossalmente aveva trovato maggiore solidarietà e comprensione proprio fra le classi sociali più povere, per le quali l’ospitalità era un dovere quasi sacro. Persino quando era stata condotta nelle cucine per rifocillarsi, i domestici l’avevano accolta amichevolmente e con grande naturalezza, niente di paragonabile ai rapporti ingessati e formali che esistevano fra i nobili.

- Cristel, puoi aiutarmi con la tunica? -. La richiesta timida di Alderic la riportò alla realtà.

La ragazza si avvicinò osservando con occhi critici il suo uomo e trovandolo davvero affascinante. Il completo blu scuro che Alderic indossava era sobrio, perché monocromatico, ma molto lussuoso: la tunica di foggia militare, distinguibile dalle altre perché il colletto abbracciava per metà il collo, aveva una notevole quantità di costosi bottoni, anziché semplici lacci e arrivava sopra il ginocchio; i pantaloni si stringevano al polpaccio perché andavano indossati con alti stivali. Sorridendo intenerita, Cristel allacciò tutti i bottoni della tunica e lo aiutò a calzare gli stivali, stringendo bene i lacci in modo che non si sciogliessero inavvertitamente, poi pettinò con cura i suoi bei capelli lisci e contemplò a due passi di distanza il risultato. Alderic era molto elegante e sembrava ritornato il nobile impeccabile e compunto che aveva conosciuto quasi un anno addietro alla propria festa di compleanno; il colore scuro dell’abito gli donava, mettendo in risalto il chiarore dei suoi occhi verdi. Soltanto la rigidità delle sue movenze e la fissità dello sguardo tradivano la sua condizione di cieco, ricordandole, dolorosamente, tutti gli eventi accaduti nell’ultimo anno.

- Sei bellissimo – mormorò lei, baciandolo nuovamente.

Lui sorrise e la circondò in un abbraccio inaspettato. – Anche tu sei bellissima, Cristel – le sussurrò all’orecchio.

- Ma come … ?- domandò lei scostandosi dall’abbraccio per osservarlo stupita.

Alderic portò le mani all’altezza del viso. – Ti ho visto con queste. Oggi per la prima volta da quando ho perso la vista, non ho provato rammarico per non poterti più vedere con gli occhi – le confidò e Cristel si rese conto che si trattava di un tentativo di abbassare la barriera che lui aveva innalzato dopo la prigionia.

Si separarono con riluttanza, poi la ragazza chiamò Leon, il servitore assegnato alla cura di Alderic dalla Dama del feudo in persona; mentre la ragazza se ne ritornava mestamente in cucina, Leon si premurava di chiamare i servitori per sistemare la camera e informava il nobile ospite che il pranzo stava per essere servito. Curiosamente, pur sapendo che si trattava di una breve e temporanea separazione, Cristel provò un sottile dolore al petto e con una punta d’invidia desiderò poter prendere il posto del domestico.

Leon era sicuramente imbarazzato nel dover guidare i passi del suo nuovo padrone, obbligato ad un gesto confidenziale come quello di tenerlo a braccetto; Alderic ne percepiva la tensione e l’impaccio dal suo braccio rigido e dalla camminata lentissima, quasi stesse recando con sé una statua di vetro e temesse di romperla. Il giovane tuttavia non era infastidito da quel contatto forzato, ancora di buonumore per il recente incontro con Cristel. Era un peccato che dovesse accantonare quei gradevoli ricordi per concentrarsi su dove metteva i piedi e sull’imminente incontro con Rosette e Joranian. Il fatto che pranzassero nella sala del mare significava che si trattava di un incontro informale, destinato unicamente ai membri della famiglia. Quella sala era chiamata così perché era affrescata in modo da creare l’illusione di trovarsi all’aperto, con fittizie colonne e balconate che si affacciavano sul mare in tutte e quattro le pareti e un cielo azzurro e terso sul soffitto. Quando era piccolo, Alderic aveva amato quella stanza tanto stupefacente, ma crescendo aveva iniziato a trovarla un po’ troppo frivola, adatta alle donne, tanto più che, in effetti, non veniva mai utilizzata per incontri ufficiali. Di man in mano che si avvicinavano alla soglia, poteva udire distintamente il chiacchiericcio allegro e concitato dei suoi giovani nipoti, i figli di Rosette, dandogli la conferma che si trattava di una riunione di famiglia in piena regola.

Quando il giovane fece il suo ingresso nella sala da pranzo, il vociare dei commensali si spense all’improvviso, creando un silenzio imbarazzante. Anche se non poteva vederli, Alderic sapeva che tutti gli occhi dei presenti erano puntati su di lui e si chiedeva se fossero solo sguardi curiosi o se contenevano disapprovazione o condanna.

Rosette si alzò in piedi, facendo tintinnare i braccialetti che portava ai polsi, dirigendosi verso il fratellastro ed esclamando, con entusiasmo: - Finalmente sei arrivato, Alderic. Vieni, ti accompagno al tuo posto, ho fatto apparecchiare vicino a me, va bene? -.

- Certo sorellina – rispose lui ostentando una naturalezza che non possedeva. Avrebbe preferito sedere vicino a Joranian, che era un uomo ragionevole con cui poter discorrere di tutto, ma sicuramente l’istinto materno di Rosette aveva preso il sopravvento e ora lei si sentiva in dovere di accudirlo come fosse un bambino.

Quando fu vicina, la donna strinse il braccio di Alderic e poi sussurrò, in modo che fosse l’unico ad udirla: - Oggi servono il pesce, sei in grado di mangiarlo o desideri che ti faccia preparare qualcos’altro? -.

Il ragazzo apprezzò la delicatezza della sorella. – In genere la mia cameriera personale mi preparava il pesce togliendogli tutte le spine -.

Rosette annuì in direzione di Leon. – Bene, allora fallo preparare in cucina. Dì ai cuochi che lo servano come quello per Larissa -. Il servitore fece un leggero inchino e uscì dalla sala, mentre la donna accompagnò Alderic alla tavola. – Oggi ci siamo proprio tutti, sai, da un paio di giorni è venuta a trovarci anche Roxine -.

Alderic accennò ad un sorriso, mentre tendeva tutti i suoi sensi per orientarsi e percepire le posizioni e la presenza dei vari commensali. Rosette sedeva ad un capo della tavola, mentre Joranian era all’altro capo; ai lati sedevano quattro dei cinque figli di Rosette, equamente suddivisi fra maschi e femmine, tra coloro che assomigliavano all’irruente madre o al posato e riflessivo padre. Roxine era la sedicenne figlia maggiore e aveva indubbiamente ereditato i tratti dei Coverac, tanto che, vedendola assieme alla figlia di Oberon, Skylar, poteva essere scambiata per sua sorella. Aurelian, l’erede del feudo, era un ragazzo di quattordici anni, alto e dinoccolato, dal carattere tranquillo e responsabile, con un gran desiderio e molta fretta di imparare l’arte della guerra e per questo sempre interessato a tutti gli insegnamenti che Alderic gli impartiva durante le sue permanenze al castello. Poi veniva Jesod, di undici anni, un ragazzino pieno di entusiasmo e di vitalità, al quale le ferree regole di etichetta che doveva seguire in quanto nobile andavano terribilmente strette. Infine vi era Larissa, di appena sette anni, una bambina timida la cui personalità, messa in ombra dai fratelli maggiori, doveva ancora formarsi. Mancava l’ultimogenito, il piccolo Olean, di appena un anno, che sicuramente Rosette aveva affidato ad una balia. Era stata proprio la concomitanza della nascita del bambino con il fidanzamento di Oberon e Cristel ad aver impedito al clan degli Endermyl di recarsi a Civi Meyrliss l’anno precedente; questa gravidanza era stata una sorpresa inattesa per Rosette, che non si era mai curata di nascondere il suo disappunto per l’incidente imprevisto.

Per superare il momentaneo imbarazzo sorto alla sua apparizione, Alderic fece un tentativo di conversazione. – Ditemi, come sta il mio nipotino più piccolo, Olean? Cresce bene? -.

Fu Joranian a rispondere, con una nota d’orgoglio nella voce. – è un bambino sano e robusto, diventerà sicuramente alto e forte, da adulto -.

- E a chi assomiglia? Non ho avuto occasione di vederlo, prima di … - si interruppe, mordendosi la lingua. L’ultima cosa che desiderava era attirare l’attenzione e la commiserazione altrui sulla sua cecità.

- Assomiglia a nostro padre – rispose in fretta Rosette. – è per questo motivo che abbiamo scelto un nome che iniziasse con la stessa lettera -.

Alderic cercò di immaginarsi il bambino, ma non vi riuscì. Era triste pensare che non avrebbe serbato alcun ricordo visivo del nipote, il quale sarebbe rimasto per sempre soltanto una voce nel buio. Ma riflettendo bene, se non avesse più recuperato la vista anche i suoi attuali ricordi delle persone che conosceva sarebbero diventati col tempo falsi e fuorvianti: pensando a Larissa avrebbe sempre visto nella sua mente l’immagine di una bambina di sette anni e Cristel sarebbe rimasta per sempre la ragazza di sedici anni che aveva conosciuto alla sua festa di fidanzamento.

- Abbiamo pensato di avviarlo all’addestramento magico – continuò la sorella con la sua voce flautata. – In questo modo sarà più utile al feudo. Inizialmente avevamo pensato di destinare Larissa alla magia, ma a questo punto, visto che è nato lui, possiamo utilizzare Larissa per stringere un’alleanza con uno dei nostri vicini -.

- Con uno dei Vinnecker del Lytberg, ad esempio? – indagò lui.

- Sarebbe la scelta più appropriata – disse Joranian. – Roxine è sposata all’erede del Kayster e visti i tempi che corrono, assicurarci un legame di sangue anche con gli altri nostri confinanti sarebbe opportuno -.

Alderic iniziò a rilassarsi, visto che la conversazione si manteneva su toni neutri e verteva sui soliti argomenti che tanto appassionavano i nobili a tavola: discendenze nobiliari, matrimoni da combinare, il commento dell’attuale situazione politica generale. Fino all’ultimo aveva temuto che Rosette gli rinfacciasse di fronte a tutti di essersi comportato in maniera ignobile e abbietta nei confronti di Oberon, ma per fortuna sua sorella era troppo ligia alle regole dell’etichetta per lasciarsi andare ad una sfuriata di fronte ai figli. Per qualche minuto al centro dell’attenzione fu il battibecco fra Rosette e Roxine, che aveva un carattere tutt’altro che remissivo, incentrato sul fatto che la ragazza non l’avesse ancora resa nonna. Quando Joranian intervenne, sornione, osservando che per restare incinta Roxine avrebbe dovuto trascorrere più tempo con il marito, alludendo forse alle troppo frequenti visite in solitario alla casa natale, Rosette e la figlia si coalizzarono in un coro di proteste contro l’uomo, provocando l’ilarità dei presenti.

I commensali ritrovarono la compostezza quando i servitori entrarono con le portate del pranzo. Il profumo del pesce arrostito era invitante e ad Alderic venne l’acquolina in bocca, pregustando il sapore deciso e appetitoso dei pesci di mare, così diverso da quello dei pesci di fiume. Attese di sentire il rumore dei camerieri che si allontanavano dalla tavola, per posizionarsi ai lati della sala a disposizione dei padroni, quindi tastando il tavolo davanti a sé trovò la forchetta.

- Ma come fai a mangiare senza vedere quello che hai nel piatto? -. La voce argentina di Jesod echeggiò nella sala provocando un lungo istante di silenzio stupefatto.

- Jesod! – strillò Rosette con voce semisoffocata da un boccone che le era andato di traverso. Deglutì in tutta fretta e poi continuò, con voce più chiara: - Cosa ti avevo detto prima di venire a tavola? Non devi importunare lo zio Alderic con le tue domande -.

- Ma io … - iniziò il ragazzino.

- Lascia stare, Rosette, non mi disturba affatto la sua curiosità – intervenne Alderic pacato. – Sai Jesod, riesco a mangiare da solo se qualcuno prima mi prepara la pietanza, come si fa con i bambini. Poi, una volta che il cibo è nel piatto, è facile mangiare, anche tu riusciresti a portarti la forchetta alla bocca ad occhi chiusi -.

- Ma tu non vedi proprio niente? Neanche un pochino? – insisté lui.

- No, neanche un po’ – rispose Alderic. – Per me qui è tutto buio -.

- Oh – emise, rammaricato. – Avevo imparato delle nuove mosse con la spada, ti volevo far vedere che sono diventato bravo come Aurelian -.

- Jesod, se apri ancora la bocca ti mando via – lo minacciò Rosette con voce tirata.

Alderic però ignorò la reazione isterica della sorella. – Sono sicuro che sei diventato bravissimo. Lo chiederò al capitano Lamarr per conferma -.

- Immagino che oggi vorrai riposare – intervenne allora Joranian, troncando con un’occhiata severa l’accenno di replica del figlio minore. – Per i ragazzi ci sarà tempo di stare con te. Dopo pranzo desidererei parlarti in privato -.

- Molto volentieri –.

Il pranzo continuò con i soliti battibecchi fra i due fratelli maschi, che si prendevano in giro a vicenda circa gli scarsi progressi compiuti nell’addestramento militare, senza altri ulteriori quesiti sulla condizione di Alderic. Evidentemente Rosette aveva ben istruito i figli affinché evitassero gli argomenti esilio e cecità e soltanto l’intemperanza infantile di Jesod lo aveva spinto a trasgredire all’ordine. Quando il pranzo ebbe termine, Rosette in persona condusse Alderic nello studio privato del Sire, mentre Joranian li precedeva appoggiandosi al bastone.

Rimasti da soli, con la porta ben chiusa al riparo da orecchie indiscrete, Joranian iniziò a parlare.

- Caro cognato, immagino che tu sappia il motivo per cui desidero parlarti. Premettendo che da parte mia non esiste alcun problema ad ospitare il fratello di mia moglie, vorrei conoscere le tue intenzioni circa la tua permanenza qui -.

Alderic si raddrizzò sulla sedia assumendo una posa più compita, adeguandosi al tono formale del Sire. – Ti ringrazio per la tua disponibilità. Non nego che per un lungo periodo di tempo ho pensato di trascorrere qui il mio esilio dal Meyrliss, ma recentemente ho scoperto che su di me pende la condanna di adulterio e questo ha cambiato le cose -.

- Alludi forse all’impossibilità di vivere assieme alla moglie di tuo fratello? – domandò l’uomo, mantenendo una voce cordiale.

- Sì, alludo a questo – confermò lui.

- Temo che non vi siano molte possibilità, per voi. La ragazza non può fingersi una cameriera in eterno, prima o poi qualcuno la riconoscerà e denuncerà il fatto a Oberon Coverac -.

- Dunque avevate già capito -.

- Ci avevi preso forse per degli sprovveduti? – si intromise Rosette in tono veemente. – L’abbiamo compreso subito, ha gli occhi viola! Il tuo non è certo un comportamento assennato -.

Stava per arrivare ciò che Alderic aveva temuto, una solenne ramanzina della sorella. – Non è a te che devo giustificare le mie azioni – osservò con calma.

- Oh, sì invece che devi giustificarle, perché noi ti stiamo ospitando in barba all’editto di condanna che pende su di voi – esclamò lei. – Sto tradendo Oberon per aiutarti e dovrai spiegare un bel po’ di cose, se non vuoi che ti imprigioniamo assieme a quella mezzosangue -.

Alderic sentì la rabbia infiammare le sue viscere. – Quella mezzosangue, come la chiami tu, è la donna che amo e per lei sarei disposto anche a sfidare i demoni di Moridur in persona -.

- è la moglie di Oberon e tu l’hai sedotta – ribatté Rosette. – Ma ti rendi conto di quello che hai fatto? Farti scoprire mentre eri a letto con lei da tuo fratello, rischiando di essere ucciso all’istante per questo! Oberon è stato fin troppo magnanimo con te, limitandosi ad esiliarti -.

- Non parlare di magnanimità riferendoti a Oberon – gridò il fratello, alzandosi di scatto. – Tu non sai niente di quello che è successo -.

- Hai sedotto sua moglie e poi l’hai rapita, conta soltanto questo, che sia vero oppure no! – rispose lei alzando la voce di un tono.

- Per favore Rosette, Alderic, manteniamo tutti la calma, non serve a niente urlare – intervenne Joranian pacato come sempre.

Alderic si risedette, le mani che scivolavano lungo il bastone convulsamente. – Ha voluto mostrarsi generoso davanti ai suoi sudditi – riprese, con voce tirata. – Ma dopo avermi pubblicamente esiliato, mi ha condotto nelle segrete del castello e mi ha accecato. Lo ha fatto lui, di persona. E poi ha inventato quella stupida storia del rapimento e della battaglia che ne è seguita e che mi sarebbe costata la vista -.

- Va bene e allora? – interloquì Rosette. – Poteva ucciderti e non l’ha fatto. Si è voluto vendicare dell’affronto secondo i suoi modi, che noi tutti conosciamo bene. Ma ti ha lasciato in vita. Cieco, è vero, ma vivo -.

- Già, vivo – ripeté lui sprezzante. - Poi però mi ha deportato a tradimento nelle prigioni di Sutter, dopo avermi fatto credere che mi conduceva da te – rivelò Alderic, con livore. – Mi accusa di aver rapito sua moglie, quando io ero incarcerato sotto falso nome nelle miniere -.

- A Sutter? – si stupì Joranian. – Come hai fatto a cavartela, a uscire da lì? -.

- Andiamo Joranian, non crederai ad una simile sciocchezza! – esclamò Rosette, tra il furioso e l’incredulo. – Nessun nobile verrebbe mai imprigionato a Sutter e neppure Oberon farebbe una cosa simile al proprio fratello. E poi non avrebbe potuto sopravvivere nelle sue condizioni -.

Alderic non trovò neppure la forza di arrabbiarsi. Conosceva troppo bene sua sorella per sapere che non avrebbe mai ammesso la crudeltà e l’immoralità di Oberon, a dispetto di qualunque prova fornita. Per Rosette l’unità familiare veniva prima di tutto e difendeva la sua famiglia, sia d’origine che acquisita, con la ferocia di una lupa che protegge i suoi cuccioli; in tutto il Kinseth era probabilmente l’unica persona, assieme a Tanaquilla e a Skylar, a vedere del buono in Oberon Coverac.

- Questa conversazione è del tutto inutile – capitolò, amareggiato.

- Rosette, per favore, lasciaci soli – disse allora Joranian, in tono autoritario. Anche una Dama era tenuta ad obbedire ad un ordine tanto esplicito del Sire, per cui la donna, ingoiando le proteste, uscì dallo studio, sbattendo la porta vigorosamente. – Cerca di essere paziente – riprese poi. – Conosci Rosette, è cocciuta e ostinata, in cuor suo sa che potresti aver detto la verità, ma non vuole ammetterlo. In ogni caso io sono più propenso a credere alla tua versione dei fatti piuttosto che a quella di Oberon, sai bene cosa penso di lui. E ora che siamo soli puoi parlare liberamente -.

- Ti ringrazio della fiducia, Joranian. Sono venuto qui in veste di esiliato, per chiedere la tua ospitalità – spiegò Alderic, cercando di nascondere il senso di umiliazione che provava.

- Assieme alla moglie di tuo fratello – osservò con freddezza il Sire.

- Non posso abbandonarla al suo destino, morirebbe se ritornasse da Oberon – rispose lui prontamente. - Ha già corso questo pericolo ed è riuscita a sfuggirgli appena in tempo -.

Joranian sospirò rumorosamente. – Non può neppure tornare dalla sua famiglia di origine, se è per questo, dopo l’editto di Haron -.

Alderic assunse un’aria perplessa. – Di cosa stai parlando? -.

- Non sai quello che è accaduto ai Mannerie? – si stupì Joranian. – In effetti, se sei stato rinchiuso nelle miniere di Sutter, non puoi aver saputo … Prima che Oberon ti accusasse di avergli rapito la moglie, si è rivolto a Heidrek Mannerie chiedendogli soddisfazione per il suo onore leso, convinto che lui nascondesse Cristel nell’Esterlin – rivelò il Sire. – Oberon ha guidato un piccolo esercito fino a Civi Esterlin, minacciando Heidrek di muovergli guerra se non gli avesse restituito la sua Dama: hanno combattuto e Heidrek Mannerie è morto. Suo fratello Haron, divenuto il nuovo Sire dell’Esterlin, ha provveduto subito ad emanare un editto di esilio contro Cristel. Se rimette piede nell’Esterlin, rischia la vita -.

Alderic si accasciò contro lo schienale della sedia, scoraggiato. Un simile, inaspettato sviluppo complicava ulteriormente il loro progetto di vita assieme, impediva a Cristel di chiedere aiuto alla sua famiglia di origine, bloccando una delle poche alternative che avevano. Come avrebbe reagito scoprendo quello che era accaduto al padre per colpa sua? Era una notizia in grado di distruggerla.

- Non … non lo sapevamo – confessò, colpito. – Ti prego, non dire nulla a Cristel, voglio essere io a rivelargli la verità su suo padre -.

- D’accordo, come preferisci. Immagino che, ora che sai come stanno davvero le cose, tu sia ancora più deciso a vivere assieme a lei -.

- Siamo completamente soli, Joranian. Oberon è stato molto astuto, ci ha privati di tutti i possibili alleati e ci ha reso due fuorilegge. Abbiamo bisogno di aiuto – concluse, ingoiando l’orgoglio.

- Sono pronto a darti il denaro e i mezzi che ti serviranno per una vita dignitosa – si offrì il Sire, parlando lentamente, quasi a soppesare le parole.

Alderic avrebbe voluto poter vedere il volto del cognato, così da essere in grado di interpretarne le reali intenzioni; finora non si era particolarmente sbilanciato, come a voler attendere la prima mossa del suo giovane parente. Era un gioco che poteva durare all’infinito, se nessuno dei due scopriva le sue carte. – Joranian, comprendo che la mia presenza qui, assieme a Cristel, ti crei delle difficoltà – iniziò con voce grave. – Come mi ha ricordato gentilmente Rosette, ci state ospitando violando un editto di condanna che pende su di noi, state sfidando l’autorità di Oberon. So che non avresti problemi ad accogliermi come esiliato, se fossi da solo, ma io non posso separarmi da Cristel-.

Joranian non rispose subito e durante quel silenzio opprimente, Alderic cercò di immaginarsi la reazione dell’uomo, sulle spine.

- Forse una soluzione c’è, se vi sta bene – disse infine, cautamente. – Potrei farvi vivere in un piccolo paese nel mio feudo, in incognito, protetti da guardie di mia fiducia. Obbligherei gli abitanti del borgo a mantenere il silenzio sulla vostra presenza e potreste così vivere insieme, tranquillamente, senza più dovervi preoccupare di nascondervi -.

Alderic valutò rapidamente l’offerta. Capiva che Joranian non poteva offrire di più senza schierarsi apertamente dalla sua parte, ma l’esistenza che suggeriva era poco più di una prigionia, una sorta di esilio dorato in uno sperduto villaggio del Tamiria, dove si sarebbero limitati a sopravvivere, senza alcuna prospettiva di sviluppo, di crescita. Non poteva seppellire la donna che amava, una Dama, in un paesino fra i boschi, costringendola a mungere mucche o a ricamare con le contadine della zona.

- Alderic? – lo chiamò gentilmente il Sire, riportandolo alla realtà.

- Dovrei sentire cosa ne pensano gli altri – si schermì lui, poco convinto. – Il fatto è che non posso decidere da solo, ho stretto un’alleanza con Arishan Mayrling, l’uomo incappucciato, contro Oberon; una soluzione del genere non potrebbe certo soddisfarlo -.

- È lo stesso Mayrling che governava l’Aderliss per conto di Oberon? – chiese Joranian.

- Proprio così. Quello che ci serve, in realtà, è una base dalla quale partire per raccogliere gli uomini a lui fedeli ed organizzare una controffensiva – rivelò. – Sono sempre l’erede del Meyrliss, dopo tutto e sarò io a succedere a Oberon, nonostante tutte le sentenze e le condanne che pendono su di me -. Per legge, qualsiasi editto scagliato contro l’erede legittimo di un feudo si scioglieva automaticamente con la successione ereditaria, a meno di particolari interventi del re del Kinseth: questo per evitare l’uso strumentale delle condanne a morte o all’esilio per pilotare il passaggio di sovranità del feudo da un Sire all’altro.

- Questa si chiama guerra, cognato. Sei consapevole, vero, che una simile richiesta, se soddisfatta, mi comprometterebbe oltremodo? -.

Alderic chinò il capo. – Sì, lo so – ammise.

Joranian emise un lungo sospiro di stanchezza, quindi disse: - Ti suggerisco per ora di riflettere sulla mia offerta. Credo che sia opportuno per tutti raccogliere le idee -.

Non era un diniego definitivo, ma ne aveva tutta l’aria. Joranian non si sarebbe esposto così apertamente contro il potente cognato, attuale Sire del Meyrliss, per aiutare il giovane erede, esiliato, privo di mezzi e di uomini, incapace persino di scendere in battaglia di persona a causa della sua menomazione.

- Ti ringrazio, Joranian – disse Alderic, nascondendo il nodo alla gola. – E mi scuso ancora per il fastidio che ti sto causando -.

- Oh, il fratello di mia moglie è il benvenuto in questo castello, lo sai – specificò, con voce gentile. - Ora vieni con me, voglio darti qualcosa che può esserti utile fino a quando rimarrai nel castello -. Joranian chiamò la servitù scuotendo la campanella che era appoggiata sul suo scrittoio, sancendo la fine della conversazione ufficiale. Quando Leon apparve sulla soglia, ordinò al domestico di accompagnare Alderic in armeria e il Sire si affiancò alla coppia procedendo assieme a loro con la sua andatura zoppicante.

Giunsero nell’ampia sala rettangolare del pian terreno che fungeva sia da armeria che da palestra privata di addestramento; in genere anche i nobili si allenavano all’aperto assieme ai soldati, durante la loro educazione militare, ma in quasi tutti i castelli vi era una stanza che fungeva da palestra, utilizzata soprattutto durante la stagione delle piogge o per affinare tecniche di combattimento particolari, destinate soltanto a singole persone. Il tonfo prodotto dal bastone di Joranian echeggiava sul pavimento di legno, coprendo il suono dei loro passi; non vi era nessun altro tranne loro. Alderic rimase immobile nel punto in cui Leon lo aveva lasciato, attendendo con pazienza di conoscere il motivo per cui era stato condotto lì; udì i ben riconoscibili passi di Joranian muoversi in un paio di direzioni, sentì che apriva l’anta di un armadio e finalmente che si riavvicinava a lui.

- Tieni, usa questo – disse l’uomo mettendogli in mano un bastone. - Finché sarai mio ospite, puoi usare questo bastone da passeggio, è un po’ più dignitoso di quel ramo d’albero che ti porti appresso -.

Alderic passò le dita sul pomo del bastone, che era liscio e con una comoda impugnatura, poi discese sfiorando degli intarsi incisi sul legno. – Grazie, è gentile da parte tua. Sembra molto elegante -.

- Ne ho una bella collezione, ne ho fatti costruire per tutte le occasioni e li tengo qui nell’armeria anche se alcuni sono semplici bastoni da passeggio. Ne ho persino alcuni con una punta di ferro retrattile, per quando scendevo sul campo di battaglia; ora per fortuna Aurelian è abbastanza grande per sostituirmi in alcune occasioni, quando devo passare in rivista le truppe – spiegò.

Alderic mosse alcuni passi sul pavimento di legno, trovando il bastone leggero e silenzioso. – Spero di non rovinartelo. Sai, tendo a sbattere e ad inciampare molto spesso, non sono ancora abituato a muovermi -.

– Non preoccuparti di quel legno vecchio; mentre sei mio ospite, ordinerò al mastro artigiano che mi procura questi bastoni di costruirne uno appositamente per te -.

Alderic rimase pensoso alcuni istanti, accarezzando gli intarsi lignei del bastone. – E se invece mi costruisse un’arma? -. Una nuova idea si era affacciata nella mente del ragazzo, un modo per sfruttare al meglio i giorni che avrebbe trascorso nel castello degli Endermyl. – Joranian, credo di avere un altro favore da chiederti – iniziò.

Nella stanzetta assegnata ad Arishan e Maxine dai signori del castello regnava la confusione: Melandra e Cristel, aiutate dai due uomini, stavano passando in rassegna con aria critica il loro equipaggiamento per stabilire che cosa fosse ancora rammendabile e cosa invece da buttare. Per Cristel quegli indumenti erano poco più che stracci e se fosse stata ancora nel suo castello non avrebbe esitato a gettare tutto, ma ora la situazione era talmente diversa che si trovava nelle condizioni di dover conservare il più possibile. Nella sua esistenza non avrebbe mai creduto di trovarsi a vivere come una serva o di dover quasi mendicare l’ospitalità e il cibo. Quel giorno, nelle cucine assieme agli altri domestici del castello, aveva mangiato con gli avanzi del pranzo dei signori, accontentandosi delle teste e delle code dei pesci quando in vita sua le avevano sempre servito le pietanze più prelibate. Quando uno dei camerieri aveva ordinato ai cuochi di preparare un piatto di pesce senza spine per il Nobile Signore che era cieco, era stata tentata di offrirsi per quel compito, nonostante la sua totale inettitudine per questo genere di lavori manuali; Melandra tuttavia l’aveva preceduta, affermando con sicurezza che, in qualità di cameriera personale di Alderic, toccava a lei occuparsene. Con una punta d’invidia aveva seguito le sue mani abili che spinavano il pesce, stupendosi ancora una volta della devozione che dimostrava per il nipote, e si era sentita davvero inutile. Dopo il pasto poi si erano ritrovati senza nulla da fare e Arishan, pratico come sempre, aveva suggerito di fare un po’ di manutenzione al loro equipaggiamento.

- Manutenzione è un concetto ottimistico – osservò mestamente Maxine sollevando alla luce della minuscola finestra con grata una spada dalla lama scheggiata in più punti. – Questa rischia di spezzarsi alla prima armatura seria che incontra -.

- Gli stivali non sono messi meglio – confermò Melandra, che ne stava esaminando uno con la suola praticamente staccata dalla tomaia. – Possiamo anche rammendare, ma alcuni di questi oggetti sono ormai allo stremo -.

- Facciamo un elenco delle cose che ci servono: Alderic potrà chiedere al Sire di procurarci quanto ci necessita, così se per qualsiasi motivo gli Endermyl rifiutassero di ospitarci, saremmo pronti per rimetterci in viaggio – propose Cristel sforzandosi di essere ottimista. – Non dimentichiamoci che è il fratello minore della Dama -.

Melandra rovesciò sul pagliericcio l’intero contenuto di una delle sacche che portavano con loro e l’attenzione le cadde su un involto di velluto nero che occupava proprio il fondo. – E questo? – domandò prendendolo in mano e guardando Cristel con aria interrogativa. Ancor prima di scostare la stoffa, entrambe si ricordarono che cosa nascondesse quel velluto.

- Le crystalie gialle! – esclamò Cristel battendosi una mano sulla fronte. – Ce ne eravamo completamente dimenticate -.

Melandra mostrò le due pietre cristalline a forma di prisma, ormai prive di qualsiasi luminescenza, ai due uomini, accennando ad un sorriso imbarazzato.

- Avevate con voi due crystalie gialle e ci avete fatto consumare tutte le nostre torce? – protestò Maxine incredulo. – Le avete addirittura fatte scaricare -.

- Non lo abbiamo fatto apposta, con tutto quello che ci è successo dopo la nostra fuga dal castello di Oberon, ci è passato di mente – si difese Cristel.

- Non serve arrabbiarsi, Maxine – lo blandì Arishan. – Vorrà dire che le utilizzeremo da ora in avanti. Mettile sulla finestra, in modo che si ricarichino con la luce del sole – suggerì a Melandra.

La donna si alzò in piedi e posizionò le due preziose pietre sul davanzale interno della finestrella con le grate in modo che non cadessero; era ancora impegnata nell’operazione quando la porta della camera si aprì all’improvviso. D’istinto lei si mise davanti alla finestra, in modo da coprire le due crystalie.

Un paio di soldati fecero capolino e uno di loro indicò Arishan puntandogli il dito contro, ignorando gli altri. – Tu, incappucciato, sei atteso dal Sire. Subito -.

I presenti si guardarono preoccupati e allarmati, mentre Arishan si alzava per ubbidire agli ordini; tutti loro tendevano a dimenticare che l’uomo era un fuggiasco di Sutter e che su di lui pendeva una taglia per la cattura. Una simile, inattesa richiesta da parte del Sire li aveva messi in agitazione.

Arishan venne condotto nello studio personale del Sire, dove già si trovava Joranian, seduto dietro lo scrittoio con fare impettito, la gamba sinistra distesa e rigida. La stanza era piccola, illuminata da una grande finestra nella parete frontale alla porta; i mobili che la arredavano, lo scrittoio centrale, le sedie imbottite di pelle dallo schienale rigido, i due armadi laterali, erano di legno rosso scuro e ben lucido, di taglio semplice, austero. Nel complesso l’arredamento e la disposizione stessa dello studio, la cui finestra si affacciava sul cortile interno del castello, sembravano fatti apposta per mettere a disagio l’ospite e sottolineare la sua sudditanza nei confronti del Sire.

- Mio Signore vi porgo i miei omaggi – si inchinò Arishan. – Sono ai vostri ordini -.

Joranian congedò con un’occhiata le due guardie, quindi restituì il saluto chinando leggermente la testa. – Arishan Mayrling, noi ci conosciamo – esordì, con voce calma. – Ci siamo incontrati presso i Coverac durante le feste ufficiali, quando ancora eri nelle grazie del Sire del Meyrliss -. L’uomo gli indicò la poltrona e Arishan si sedette.

- Se sapete chi sono, saprete anche che sono considerato un traditore dal Sire Oberon e che sono stato deportato nelle miniere di Sutter – disse lui senza alcun timore, facendo risuonare la sua cupa voce nella piccola stanza.

- Da cui sei fuggito portandoti dietro il mio giovane e sfortunato cognato e dalle quali sei ancora ricercato – concluse Joranian, facendo cadere il silenzio. Poiché il suo interlocutore rimaneva zitto in attesa, continuò: - Ti ringrazio per l’aiuto che hai dato ad Alderic, a nome mio e a nome di Rosette. Voglio chiarire subito che non è nel mio interesse denunciarti alle autorità del Lytberg e che nel mio castello sei al sicuro -.

- Vi ringrazio mio Signore – disse in fretta Arishan.

- Ma poiché ti ospito senza curarmi della taglia che pende su di te – proseguì il Sire ignorando l’interruzione – pretendo onestà. Alderic mi ha accennato ad un patto che avete stipulato, di reciproco aiuto, e ha cercato di illustrarmi i suoi progetti per l’avvenire, anche se è stato …. nebuloso, oserei dire -.

- Che cosa non vi risulta chiaro, mio Signore? -.

- Come sperate di spodestare Oberon Coverac – affermò Joranian con una nota di incredulità nella voce, fissando le aperture per gli occhi del cappuccio di stoffa. – Gradirei poterti vedere in volto, mentre mi rispondi -.

Arishan si irrigidì, mentre mormorava a bassa voce: - Come desiderate, mio Signore -. Con studiata lentezza sciolse i lacci del cappuccio e poi lo sfilò, guardando diritto negli occhi il Sire con aria di sfida. Joranian non distolse lo sguardo, né lasciò trapelare alcuna reazione di ribrezzo o di compassione e questo trasformò la sua considerazione per il Sire in rispetto.

- Oberon è soltanto un uomo – rispose Arishan. – Per quanto possa apparire lontano, invincibile, potente, è un essere umano come tutti. Non serve radunare un esercito sterminato per sconfiggerlo, è sufficiente attendere l’occasione favorevole, con pazienza e tenacia. Oberon è mio nemico, mi ha sottratto il diritto di governare l’Aderliss per suo conto, dopo che per generazioni la mia famiglia ha svolto questo compito restando fedele al Sire del Meyrliss e mi ha accusato di tradimento. Crede di avermi schiacciato, ma si sbaglia. Ho offerto la mia protezione ad Alderic con la promessa di ricevere in cambio quello che Oberon mi ha sottratto -.

- L’accusa di tradimento però è fondata – osservò tranquillamente il Sire.

Arishan annuì. – Dopo la morte di Oscar Coverac, Oberon ha iniziato a vessare la mia terra con tasse sempre più alte, accampando il pretesto che l’Aderliss, essendo vicina al fiume Larion, dovesse essere per forza una regione ricca e fertile – spiegò. – Il Sire però non si è più curato della manutenzione degli argini del fiume, affermando che l’onere toccava alla mia famiglia, anche se gli accordi tra i Mayrling e i Coverac erano sempre stati ben differenti. Durante l’ultima piena del Larion prima della mia ribellione, l’acqua ha invaso i terreni agricoli e il raccolto è stato interamente rovinato: i contadini si sono ritrovati senza risorse sufficienti ad accontentare le richieste del Sire e io non avevo abbastanza soldi per riparare gli argini e pagare anche le tasse, per cui ho smesso di versare denaro al Sire, il quale per questo mi ha accusato di tradimento. Poiché gli accordi esistenti fra le nostre famiglie sono venuti meno, anche la mia fedeltà verso Oberon è cessata – concluse orgogliosamente.

Joranian si accarezzò il mento meditabondo. – Capisco – mormorò, immerso nelle sue riflessioni. Stette alcuni secondi in silenzio, prima di riprendere a parlare. - Sei un uomo ragionevole e assennato, quanto di meglio per guidare il mio avventato cognato. Tuttavia la vostra situazione è disperata, attualmente siete ridotti a poco più che briganti e siete solamente in tre. Alderic mi ha chiesto di fornirgli una base, una sorta di quartier generale da cui partire per raccogliere uomini e organizzare la vostra guerriglia. È una richiesta molto impegnativa -.

- Per quel che mi riguarda, sono anche disposto a ritornare nel Meyrliss correndo tutti i rischi del caso, pur di risollevare la mia situazione. Sono d’accordo con Alderic nel ritenere che per ora sia più prudente stare lontani dal nostro nemico, ma se non ci sono altre alternative, tornerò nell’Aderliss per richiamare i miei uomini -. La sua voce era estremamente decisa, priva di coinvolgimenti emotivi.

Lo sguardo di Joranian si illuminò e il volto, fino a quel momento severo e impassibile, si distese in un mezzo sorriso. – Mi piace il tuo modo di pensare. Sei stato onesto con me e lo apprezzo. Mi dispiace di non poter offrire al mio parente ciò che gli necessita veramente, tuttavia sono disposto a mettervi a disposizione il denaro e l’equipaggiamento necessario per dare un inizio al vostro piano. Sono certo che con le risorse sufficienti, non avrete difficoltà a rimettervi in piedi -.

Arishan fissò il Sire negli occhi, uno sguardo franco, sincero. Non aveva avuto il tempo di confrontarsi con Alderic in merito al colloquio che il ragazzo aveva avuto prima con Joranian, tuttavia riteneva di aver già compreso alla perfezione la situazione. Abbassò lo sguardo per cortesia, mentre mormorava: - Siete molto generoso, Sire –.

L’uomo accennò ad un sorriso compiaciuto. – Naturalmente chiunque comprenderà che un Sire non è in grado di controllare perfettamente tutto il suo territorio – continuò. – Se un gruppo di … banditi …, chiamiamoli così, sceglie di annidarsi sulle montagne o nelle foreste del proprio feudo, dimostrandosi troppo scaltri per farsi catturare, bene, nessuno può incolpare il Sire di qualche responsabilità -.

Arishan sollevò nuovamente il capo, interessato, gli occhi illuminati dall’inattesa sorpresa. – Sono d’accordo con voi – assentì.

- Purtroppo i gruppi di banditi sono una piaga dei nostri tempi, specie dopo la fuga di massa avvenuta a Sutter. Il Tamiria è un feudo ricco, le sue strade sono quotidianamente percorse da ogni genere di persona, compresi i Nobili Signori che si recano nella capitale a trovare i propri parenti. Gli agguati sono un rischio da considerare per chiunque si avventuri fuori dal proprio feudo -.

- Siete stato estremamente chiaro, Sire -. Il volto sfigurato di Arishan si distese in un sorriso sghembo. – Avete parlato anche ad Alderic di questi …. pericoli? -.

- No, ma sono certo che saprai esporgli con precisione questi concetti. L’animo di Alderic è troppo offuscato dalla collera, per apprezzare certe sottigliezze, per comprendere i veri motivi che spingono un Sire a prendere determinate posizioni -.

– Posso comprendere le vostre difficoltà. Oberon è pur sempre vostro cognato, il fratello maggiore di vostra moglie -.

Joranian si abbandonò sulla poltrona, il mezzo sorriso ancora sul volto, ma gli occhi azzurri resi taglienti dalla collera. – Lascia che io ricambi la fiducia che mi hai dimostrato esponendomi con tanta sincerità i tuoi propositi e superando il fastidio di mostrarmi il tuo volto sfigurato. Voglio che tu comprenda esattamente la mia posizione -. Si accarezzò la gamba rigida all’altezza del ginocchio, stringendo nel contempo con la mano destra il bastone che era diventato per lui un compagno abituale. – Avevo appena diciotto anni quando sono andato a combattere i rivoltosi guidati da Sargon sulle Ardane. Ero già fidanzato ufficialmente con Rosette, ma soltanto in quell’occasione ebbi modo di combattere a fianco di suo fratello Oberon, di un anno più vecchio di me e già un veterano della guerra civile. Durante una delle incursioni organizzate per stanare quei maledetti Conservatori, il nostro gruppo rimase isolato dal grosso dell’esercito e venne attaccato dai soldati nemici; fummo costretti ad una precipitosa ritirata, perché il loro numero era superiore al nostro e loro si trovavano su un terreno più favorevole. Mentre ci ritiravamo, il mio cavallo venne colpito da una freccia, si imbizzarrì e mi disarcionò: purtroppo l’animale mi cadde addosso, imprigionandomi con il suo peso e rompendomi il ginocchio della gamba sinistra -. Joranian osservò con freddo distacco la sua gamba zoppa, poi tornò a fissare Arishan. – Chiamai aiuto disperatamente, perché sapevo che se i nemici mi avessero trovato sarei morto. Oberon era a pochi passi da me, sentì le mie grida, si voltò a guardarmi e se ne andò. Fui tirato fuori da suo padre, che ritornò indietro con un paio di uomini a rischio della sua vita per salvare la mia; in seguito Oberon si giustificò dicendo di non avermi udito a causa del trambusto della ritirata, ma io e lui sappiamo che i fatti si sono svolti diversamente -.

- Però avete sposato comunque sua sorella – osservò Arishan, dimenticando di rivolgersi a lui con il titolo onorifico.

- Non ho voluto rompere il fidanzamento per rispetto a Oscar Coverac. E poi, ho compreso che per tenere sott’occhio un uomo tanto infido, era necessario diventare un suo alleato. Col tempo ho potuto verificare che questa è stata la scelta migliore; chiunque abbia osato sfidarlo e contrastarlo apertamente, è caduto miseramente -.

- Quindi in un certo senso noi possiamo essere lo strumento della vostra vendetta -.

Joranian scosse il capo. – Il motivo non è questo. C’è stato un tempo in cui ho sofferto del fatto di essere zoppo a causa sua, ma è stato molti anni fa, quando ancora temevo di non essere considerato un degno Sire per la mia incapacità di guidare il mio esercito a cavallo -. Accennò ad un sorriso, quasi a ridere delle sue ridicole paure. – No, la verità è che Oberon elimina tutti coloro che considera una potenziale minaccia al suo dominio personale sul Meyrliss. È un Sire debole perché non ha generato figli maschi e soffre per questa debolezza: sa che sua figlia non potrà mai ereditare il feudo, finché esistono eredi maschi della famiglia Coverac e sa anche che nessuno di questi possibili eredi lo stima e approva il suo operato. Si è sbarazzato di Alderic rendendolo inoffensivo e ora temo che volga il suo sguardo sui miei stessi figli -.

- Ma non appartengono alla discendenza della famiglia Endermyl? – replicò Arishan. – E poi se Oberon morisse, sarebbe comunque Alderic il primo nella linea di successione -.

- Sì, ma Alderic potrebbe sempre morire prima di lui, viste le condanne che pendono sul suo capo. Oppure, se non potesse più recuperare la vista, il nostro Luminoso sovrano potrebbe non ritenerlo idoneo alla guida di un feudo tanto importante come quello del Meyrliss. Allora cercherebbe i parenti maschi più vicini e poiché io ora ho tre figli maschi e quindi una discendenza garantita per il mio feudo, potrebbe decidere di nominare uno di loro erede del Meyrliss. È già capitato, in passato. La nascita di Olean non era certo prevista e mai avrei immaginato quanto accaduto al povero Alderic, ma fatto sta che ora, volente o nolente, sono coinvolto anch’io in questo gioco di potere. E devo tutelarmi il più possibile: finché Oberon non mi considera una minaccia, io sono al sicuro -.

- Ora comprendo il vostro punto di vista, mio Signore -. Arishan fece un nuovo, rispettoso inchino. – Ma le vostre preoccupazioni sono remote, non dovete temere per i vostri figli. Come vi ho già detto all’inizio, Oberon è soltanto un uomo: potrà essere un ottimo mago e un valente guerriero, ma anche lui è soggetto ai comuni rischi della vita. I vostri suggerimenti e la vostra collaborazione ci saranno preziosi, mio Signore -.

Il Sire del Tamiria allora si alzò in piedi, subito imitato da Arishan. – Abbiamo un interesse comune, a quanto pare. Mi raccomando, proteggi il mio giovane parente, ha un estremo bisogno di una guida salda e sicura -.

L’uomo sfigurato si inchinò. - Lo farò, mio Signore – rispose lui, rimettendo il cappuccio e uscendo dalla stanza.

- Quindi il Sire non ti ha convocato per arrestarti – esclamò sollevata Melandra, mentre tamponava con attenzione una delle piaghe di Arishan. I due erano soli e si trovavano nella camera destinata alle ragazze, impegnati nella consueta cura delle ferite sul volto dell’uomo. Cristel era stata convocata dal suo Alderic e non sarebbe tornata prima di cena, mentre Maxine era andato alle scuderie a strigliare i cavalli. Erano giunti al castello soltanto quella mattina, ma erano accaduti molti avvenimenti, durante quelle ore e non avevano ancora avuto occasione di riunirsi per fare il punto della situazione.

- No, abbiamo parlato di altro, cose personali – rispose lui laconico. Sobbalzò quando l’unguento toccò una delle piaghe più profonde, ma non emise un gemito.

- Scusami, cercherò di essere più delicata -.

- Non preoccuparti, sei molto brava, non è colpa tua – la rassicurò. Melandra lo fissò negli occhi con aria compiaciuta e improvvisamente Arishan si sentì in imbarazzo. – Dove hai imparato l’arte curativa? – domandò, tanto per spezzare quel momento di imprevista intimità.

- Mia sorella era una guaritrice. Quando ero bambina, mi portava sempre con sé per insegnarmi il mestiere, ma purtroppo è morta giovane, dando alla luce Alderic – raccontò lei.

- E tu da allora ricordi tutti i suoi insegnamenti? – domandò Arishan incredulo.

Melandra esitò, abbassando lo sguardo. Si trastullò per qualche istante con bende e unguenti, prima di rispondere: - Ho avuto modo di fare pratica, negli anni -. Era assurdo, ma davanti a lui si vergognava del suo passato poco onorevole, si sentiva sporca, indegna.

- Perdonami, non volevo essere inopportuno – si scusò lui, accortosi del suo impaccio.

Lei lo guardò timidamente e un nodo di dolore le strinse il petto. Quell’uomo le mostrava senza pudore il volto grottesco e mostruoso, vincendo la sua naturale ritrosia e lei giocava alla Damina che civetta con un corteggiatore nascondendogli i suoi piccoli e insulsi difetti! Il minimo che potesse fare era rivelargli chi era veramente, così che lui smettesse di sentirsi inferiore a lei o in debito perché gli curava le ferite.

- Nessun problema. Per un certo periodo di tempo, dopo che mia sorella è morta, ho fatto parte di un esercito mercenario – gli rivelò, con un groppo alla gola. Si umettò le labbra e distolse lo sguardo. – Per una donna ci sono molti compiti da svolgere nell’esercito e uno di questi è quello di curare le ferite di guerra -.

- è lì che hai imparato ad usare la spada? – domandò lui sommessamente.

- Non avevo scelta, se volevo sopravvivere. Avevo undici anni quando rimasi sola, per qualche anno ho avuto un protettore, ma dopo la sua morte sono stata alla mercé di chiunque, per cui ho dovuto imparare a difendermi. Quando ho compiuto i tredici anni e sono diventata maggiorenne, ho firmato un contratto che mi ha vincolato a quei mercenari per dieci anni; una volta scaduto il contratto ho lasciato Thalassia per cercare il mio Alderic e dopo altri due anni l’ho raggiunto -. Gli lanciò uno sguardo di sfida. – Come puoi immaginare, ho fatto esperienze di ogni tipo, in quel periodo -.

Cadde un silenzio carico di tensione, poi Arishan parlò. – Sei una donna determinata, Melandra. Saresti un’ottima compagna per un uomo -.

Lei lo osservò stupita, sgranando gli occhi verdi. Si era aspettata di tutto da Arishan, dalla pietà al disprezzo, ma non ammirazione, soprattutto da parte di un uomo che trovava ancora la forza di combattere dopo quello che aveva sofferto per colpa di Randhal e Oberon. E si sbagliava, o c’era anche una nota di rimpianto nella sua voce? Melandra era totalmente spiazzata. – Le tue parole mi sorprendono – fu tutto quello che riuscì a dire.

Arishan sussultò, accorgendosi forse che la sua frase poteva essere fraintesa. – Non … non intendevo …. Ehm … - annaspò.

Lei represse una risatina divertita nel vederlo così in difficoltà e di nuovo si chiese come fosse stato il suo volto prima dell’ustione. – Ti ringrazio del complimento – rispose, parlando seriamente.

L’uomo parve ritrovare il controllo della situazione e riportò il discorso sull’argomento principale. – Comunque, ancora non comprendo come un uomo d’onore come Oscar Coverac abbia potuto lasciarti in quell’accampamento militare. In fondo sei la zia di suo figlio -.

Melandra sorrise mestamente, lieta di poter accantonare gli strani pensieri che le frullavano per la mente. – Non è stata colpa sua, ci fu molta confusione dopo la morte di Evadne e la nascita di Alderic -. Il ricordo vividissimo della sorella che le porgeva il bambino e le faceva promettere di prendersi cura di lui si affacciò di nuovo, provocandole un sussulto al cuore. Non poteva dimenticare, non poteva avere una sua vita finché la promessa la vincolava. – Oscar si scusava continuamente con me, quando lavoravo al castello, non si è mai perdonato di avermi abbandonata fra i soldati -.

- E così hai fatto anche la cameriera. Era per stare vicino ad Alderic, vero? Devi essergli davvero affezionata – osservò lui. – Anche oggi, quando gli hai preparato il pranzo, c’era un affetto quasi materno nella tua premura -.

Il volto di Melandra si illuminò, inspiegabilmente contenta di constatare l’acutezza di Arishan. Era convinta che nessuno potesse comprendere il sentimento che la legava al nipote. – Proteggerlo è la mia unica ragione di vita – ammise, mentre iniziava a riporre con cura unguenti e bende nella sacca dei medicinali.

- Adesso però lui è un uomo adulto e ha una donna che lo ama. Forse potresti smettere di preoccuparti di lui e pensare un po’ a te stessa – le suggerì in tono prudente.

Gli occhi della ragazza si strinsero e si accesero di rabbia. – Sono troppo vecchia per pensare di avere una vita diversa, chi vuoi che si interessi ad una donna da campo? E il mio legame con Alderic è troppo profondo per essere compreso da altri – rispose con durezza.

Arishan arretrò il capo, rigirando il cappuccio di stoffa fra le dita, sorpreso dalla brusca reazione della donna. – Scusami, non avevo alcun diritto di intromettermi -.

Melandra si rese conto di essere stata scortese e cercò un modo per alleggerire la tensione; non era sua intenzione litigare con Arishan, ma al tempo stesso era irritata all’idea di dover giustificare il proprio comportamento. La sua attenzione venne attirata dal cappuccio che l’uomo stava per infilare sul volto sfigurato e allora le venne un’idea. – Sai, potremmo chiedere ai padroni di poter avere un pezzetto di seta. Potrei cucirti un nuovo cappuccio -.

Arishan per tutta risposta si coprì il viso con la maschera. – A quale scopo? -.

- La seta è una stoffa molto più leggera, non avresti più il problema di quelle piaghe -.

- Non serve – ribatté lui, alzandosi per lasciare la camera.

Era incredibile come cambiava il suo carattere quando indossava quel maledetto sacco di stoffa, pensò Melandra accigliata. All’improvviso ritornava quel bandito laconico e spietato che aveva conosciuto nella grotta, l’uomo pronto all’azione e al comando che non si curava affatto del suo benessere. – Come vuoi – si limitò a dire lei, pensando già a come fare per trovare la seta che le serviva.

Rimasta sola, la donna considerò che non aveva idea di come trascorrere il tempo libero che si ritrovava, dopo tanti giorni occupati a viaggiare, con la mente concentrata a trovare di che nutrirsi e dove nascondersi. Una pausa tranquilla nel loro peregrinare e lottare contro pericoli ignoti non poteva che far bene, sempre che, spinti dalla noia, non iniziassero a bisticciare fra loro come bambini bizzosi. La sua solitudine comunque non durò a lungo: verso sera Alderic convocò tutto il gruppo nella sua camera per aggiornarli delle novità.

In piedi accanto all’imponente letto a baldacchino con i pesanti tendaggi blu, abbigliato finalmente in maniera consona al suo lignaggio e appoggiato ad un elegante bastone da passeggio intarsiato, Alderic sembrava ritornato il Nobile Signore che era prima dell’esilio dal Meyrliss. Seduta sul letto, al fianco di lui, Cristel osservava il suo innamorato con occhi illuminati d’amore e di gioia, appagata dalla semplice vicinanza; Melandra ne provò invidia, perché sapeva che lei non avrebbe mai provato simili sentimenti per qualcuno.

- Joranian e Rosette hanno accettato di ospitarci nel castello – esordì Alderic con soddisfazione contenuta. – Questo significa che potremo approfittare dell’ospitalità per riposare, anche se, a causa della testardaggine di mia sorella, voi non avrete il trattamento che vi spetterebbe in quanto ospiti: siete considerati i miei servitori, per cui alloggerete al piano terra e mangerete nelle cucine con i domestici, però nessuno vi chiederà di comportarvi come tali. Mi dispiace, è il meglio che sia riuscito a fare per voi – si scusò.

- Non fa nulla – parlò Arishan a nome di tutti. – Le stanze che ci hanno dato sono adatte al loro scopo. Parlaci di quello che ti ha detto il Sire, piuttosto. Anch’io sono stato convocato da lui, questo pomeriggio -.

Alderic annuì e in breve riportò i contenuti della conversazione avuta con Joranian, confrontandosi con Arishan. Nessuno dei due uomini prese in considerazione la proposta di andare ad abitare in un villaggio sotto la protezione del Sire del Tamiria e si trovarono subito d’accordo nell’accettare l’offerta di Joranian di finanziare nascostamente la loro guerriglia. Anche Maxine si mostrò immediatamente entusiasta dell’idea e i tre iniziarono a discutere su quale fosse il luogo migliore per stabilire il loro quartier generale.

Cristel e Melandra si guardarono, entrambe poco entusiaste. Fu Cristel a parlare per prima. 

- Se tutto ciò che avete ottenuto da questa visita a Joranian è la prospettiva di continuare a vivere come ora, da briganti, perché non esaminiamo delle alternative? – suggerì timidamente. – Potremmo recarci da mio padre e chiedere aiuto a lui, forse sarà disposto ad offrirci qualcosa di meglio -. Sapeva che nessuno di loro avrebbe accettato di recarsi nella Foresta delle Fate, così non lo propose neppure.

Un breve silenzio costernato seguì il suo intervento, quindi Alderic rispose, esitando: - Rifletti Cristel, sei davvero convinta che tuo padre sia disposto ad accoglierci a braccia aperte dopo quello che è successo con Oberon? Sei accusata di adulterio, in pratica hai disonorato il suo nome -.

La ragazza corrugò la fronte, quasi a non voler credere a simili parole. Alderic aveva ragione, naturalmente e lei era stata tanto egoista da non considerare affatto le conseguenze che il suo comportamento poteva avere sul buon nome dei Mannerie. No, conoscendo suo padre, l’accoglienza non sarebbe stata affatto amichevole, anzi.

Accorgendosi di quanto l’amica ci fosse rimasta male, Melandra insisté: - Forse un tentativo si potrebbe fare comunque. In fondo come tu sei voluto venire da tua sorella, anche lei ha diritto di andare a chiedere a suo padre, non trovi? Se ci fosse una possibilità di evitare la macchia, io proverei -.

- No, Alderic ha ragione – la interruppe Cristel con voce strozzata. – La mia proposta non ha alcun senso. Seguirò il mio Sire ovunque mi condurrà – e posò la sua mano su quella di Alderic.

- Bene, direi che la decisione è stata presa – affermò lui, con un certo disagio. – Lasceremo Civi Tamiria per la nostra nuova vita, ma prima abbiamo diritto ad un po’ di riposo. Fra qualche giorno potremo compilare un elenco delle cose che ci servono, soprattutto per quanto riguarda armature e armi, visto che potrebbe volerci un po’ di tempo per ottenerle. Chiederò io stesso a Rosette di procurarci anche nuovi abiti per sostituire quelli che indossiamo -.

- Bisognerà pensare anche ai cavalli – suggerì Maxine. – Se potessimo avere dei destrieri robusti e attrezzati potremmo muoverci più velocemente. Inoltre dovremo studiare qual è il luogo più sicuro e comodo per nasconderci e quantificare con esattezza il nostro fabbisogno di denaro -.

Il cieco si lasciò sfuggire un sorriso carico di soddisfazione. – Sei davvero efficiente Maxine – si complimentò. – Bene, direi che possiamo iniziare a goderci il meritato riposo. Mi dispiace soltanto per la disparità di trattamento che dovete sopportare -. La sua mano si mosse nell’aria in direzione di Cristel e subito la ragazza la strinse con affetto. Era chiaro che quelle parole erano dirette principalmente a lei.

La piccola riunione terminò e Cristel, a malincuore, fu costretta a separarsi da Alderic. Mentre scendeva le scale in compagnia di Melandra, emise un lungo sospiro e rimase in silenzio, pensierosa, con ancora le parole del ragazzo a rimbombarle nella mente. Forse lei e Alderic si erano comportati in modo avventato, ma più ci pensava, più si convinceva che ribellarsi a Oberon ed affermare il loro amore contro ogni regola sociale fosse l’unica cosa giusta da fare. Non le importava della condanna come adultera che pendeva su di lei, né di aver disonorato il proprio nome o causato la rovina sociale di Alderic: opporsi all’uomo che aveva giocato con le loro vite era stato necessario, a dispetto delle conseguenze.

Tuttavia, più rifletteva su quanto le era accaduto nell’ultimo anno, più si accorgeva di aver totalmente ignorato la sua famiglia. Il pensiero continuò a tormentarla anche mentre cenava in silenzio fra i domestici, ascoltando la musica flebile che proveniva da una delle sale al piano superiore, dove tutta la famiglia Endermyl era riunita per ascoltare alcuni musici giunti in città da pochi giorni. Forse era stato il ricordo delle innumerevoli serate trascorse nel medesimo modo quando era nel suo feudo, a far scaturire la nostalgia di casa. Oppure era il doversi scontrare, per la prima volta da quando era fuggita, con le reazioni dei suoi pari casta, i quali naturalmente disapprovavano il suo comportamento.

Da quanto tempo non rivolgeva più un pensiero a suo padre o a sua sorella? Non vedeva la sua famiglia dall’epoca del fidanzamento con Oberon, non aveva avuto più loro notizie, non sapeva nulla e non se ne era neppure interessata. Queste considerazioni la fecero sentire in colpa e la riempirono di paura, improvvisamente consapevole che Oberon poteva aver rivolto contro la famiglia Mannerie l’odio che provava nei confronti della giovane moglie fedifraga.

Facendosi largo fra le nebbie della memoria, un sogno ormai lontano emerse dai suoi ricordi, l’immagine di Maribel, sua sorella, che la accusava della rovina della famiglia e del feudo, l’ombra nera di un drago che soverchiava il castello di Civi Esterlin, la sensazione che quel sogno si potesse avverare in un futuro non troppo lontano. Angosciata, Cristel si preparò ad una notte insonne, preda dei rimorsi tardivi e di una preoccupazione scaturita ormai a giochi fatti.

“Dea ti prego, fa che non sia accaduto nulla a mio padre e a Maribel” implorò nell’oscurità della cameretta. Ma in cuor suo Cristel sapeva che era troppo tardi per affidarsi alla clemenza degli dei e sentiva che presto sarebbe stata chiamata a rispondere di tutte le sue colpe.
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